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Oggi ad A tessa il convegno dei comuni della zona 

I problemi, le prospettive 
della Fiat in Val di Sangro 

La Cassa per il Mezzogior­
no erogherà alla Fiat, consor. 
xiata con la Peugeot-Citroen, 
un contributo in conto capita­
le di 38,4 miliardi a fronte di 
un totale di investimenti fissi 
per la costruzione dello sta­
bilimento per la produzione di 
veicoli commerciali leggeri in 
Val di Sangro, pari a Z0BJ5 
miliardi. La spesa pubblica 
per le infrastrutture connes­
se a tale insediamento è pre­
vista per 28,7 miliardi. Inol­
tre si è in attesa di una mo­
difica dell'art. 15 della legge 
183, tuttora in discussione al 
Parlamento che dovreb­
be permettere l'erogazione 
del credito agevolato per i 
primi 30 miliardi di investi­
mento. E' comunque probabi­
le che la Fiat otterrà finan-
uiamenti a basso tasso di in­
teresse dalla DEI. 

Si deve anche aggiungere 
che. se i comuni di Atessa 
e Paglieta verranno dichia­
rati « zone depresse » (il che 
sembra nelle intenzioni del­
la Regione Abruzzo) il contri­
buto in conto capitale verrà 
elevato di 1/5, pari a circa 
6,4 miliardi in più. Infine il 
Consiglio regionale — con il 
solo parere contrario dei co­
munisti — sta per varare una 
leggina che esonera la Fiat 
dal pagamento ai comuni inte­
ressati anche degli oneri di 
urbanizzazione secondari che 
ammontano a poche centinaia 
di milioni. 

Come si vede, la spesa che 
la collettività si addossa per 
tate insediamento è consisten­
te. Essa è certamente giusti­
ficata dalla prospettiva di una 
occupazione diretta di circa 
3000 unità e dei benefici ri­
flessi sull'intera economia del­
la zona. Una azienda di tali 
dimensioni porterà notevoli 
cambiamenti nella realtà del 
Sangro. Da ciò deriva una 
esigenza di fondo che è quel­
la di una corretta gestione 
pubblica dell'intero processo, 
lasciando naturalmente al 
privato il campo delle deci­
sioni in merito a tutto quan-

La spesa che la collettività affronta per questo insediamento industriale 
è consistente, ma è certamente giustificata dal fatto che esso creerà 
un'occupazione di 3000 unità ed eserciterà benefici riflessi sull'economia 

LANCIANO — Si aprirà alle 9,30, al cinema 
Italia di Atessa, il convegno indetto dai Co­
muni di Atessa e Paglieta (e patrocinato 
dalla Regione Abruzzo) su « La Fiat nel 
Sangro: gli Enti locali per una direzione pro­
grammata dei processi economici e sociali ». 

Saranno presenti al convegno decine di 
amministrazioni locali del Sangro e delle 
città del Mezzogiorno in cui già esistono 

insediamenti Fiat (Grottaminarda, Avellino. 
Sulmona, ecc.), il presidente del consiglio 
regionale Di Giovanni, il vice-presidente del­
la giunta Russo, un rappresentante del con­
siglio di amministrazione delal Cassa per il 
Mezzogiorno, il dr. Momo in rappresentan­
za della Fiat (ufficio relazioni esterne), Eu­
genio Peggio. 

I lavori si protrarranno per tutta la gior­
nata. 

to è di sua diretta pertinenza. 
Che cosa si deve intendere 

per corretta gestione pubbli­
ca? Innanzitutto, nella fase di 
insediamento, un controllo ac­
curato nella erogazione de­
gli incentivi, e l'efficienza nel­
la realizzazione delle infra­
strutture primarie. Per quan­
to riguarda il primo punto, 
occorre evitare dilatazioni in­
giustificate della spesa am­
messa a contributo e la con­
cessione di ulteriori benefi­
ci non riconoscibili. Si dia al­
la Fiat, come a qualsiasi al­
tra mpresa, quanto la legge 
prevede e nulla più. 

Ragioni 
oggettive 

' Può sembrare questa una 
affermazione pacifica, ma non 
lo è. Talune ragioni ogget­
tive — ad esempio tecnolo­
gie in fase di evoluzione — 
possono giustificare una più. 
precisa definizione progettua­
le solo nella fase esecutiva. 
Ebbene, come è già nell'orien­
tamento del Consiglio di am­
ministrazione della Cassa per 
il Mezzogiorno ed è previsto 
dal decreto di attuazione del­
la legge 183. si dovrà ricor­
rere ad una commissione di 
collaudo in corso d'opera per 
un più sicuro accertamento 

sulla spesa ammessa a con­
tributo. 

E veniamo al problema del­
le infrastrutture. Esse verran­
no realizzate a totale carico 
dell'intervento straordinario e 
date in concessione al Con­
sorzio per il nucleo di indu­
strializzazione del Sangro • 
Caventino. L'esigenza di un 
coordinamento fra le varie 
opere e del rispetto dei tem­
pi prefissati (perchè esse ven­
gano completate contestual­
mente all'impianto) ha por­
tato la Cassa per il Mezzo­
giorno a deliberare un appal­
to unico per gran parte di es­
se, adottando il ricorso alla 
procedura speciale prevista 
all'art. 12 della 183. Ma per­
chè tale scelta abbia l'esito 
sperato, occorre che il Con­
sorzio sia nelle migliori con­
dizioni operative dal punto di 
vista amministrativo e tecni­
co. Il probtema è dunque 
quello di una diversa gestio­
ne del Consorzio, che deve 
esprimersi nella piena effi­
cienza e nel controllo demo. 
erotico delle scelte. L'impor­
tanza e la complessità del 
compito ad esso affidato ri­
chiedono che sia bandita qual­
siasi forma di clientelismo e 
di sottogoverno. 

Per quanto riguarda il col­
locamento vi sono già le pro­
poste del sindacato e delle 
forze politiche democratiche. 
Sappiamo che in altre espe­

rienze simili si è fatto di tut­
to per sfuggire alle più ele­
mentari norme di correttez­
za e di giustizia. Portare i7t 
fabbrica una classe ope.raia 
non mortificata dai ricatti del 
vari padrini, è nell'interesse 
stesso dell'azienda. Attraverso 
una corretta gestione del col­
locamento e, connessa a que­
sta, una moderna formazio­
ne dei quadri, si può giun­
gere in tempi più rapidi ad 
una occupazione qualificata 
senza pagare costi inutili e 
dannosi. 

Situazioni 
difficili 

Afa l'insediamento Fiat po­
ne problemi più generali che 
investono il complessivo asset­
to dell'economia del Sangro. 
La realtà di questo com­
prensorio ha aspetti diversi. 
Accanto ad una agricoltu­
ra della bassa valle in fase 
di trasformazione e di svi­
luppo vi è la situazione di 
spopolamento e talvolta di ab­
bandono che ha investito l'ai. 
ta collina e la montagna. 

Non siamo in Una « valle 
della morte » — coinè in ma­
niera stolta da qualche parte 
si è detto e scritto — siamo 
invece in una situazione cer­
tamente difficile, ma piena 
di potenzialità di sviluppo. 

Queste potenzialità possono es­
sere esaltate dalla fabbrica 
Fiat, se la sua costruzione si 
innesterà in un quadro di pro­
grammazione delle attività 
economiche e sociali del com­
prensorio. Il che pone la ne­
cessità di valorizzare il ruolo 
delle autonomie, locali che in 
primo luogo dei comuni nel 
cui territorio sorgerà lo sta­
bilimento che devono perciò 
dotarsi di adeguati servizi 
civili e sociali. Che senso ha 

1 negare loro anche gli oneri 
' di urbanizzazione secondari, 
' quando invece l'esigenza ve­
ra è quella di dotarli di nuo-
vi mezzi finanziari? 

Quello dei servizi è il pro­
blema più immediato, ina ve 
ne sono altri di fondo che 
riguardano la creazione di un 
tessuto industriale diffuso, lo 
sviluppo dell'agricoltura, la 
tiiilizzazione delle risorse na­
turali i trasporti, il settore 
terziario. Ecco allora che il 
piano di sviluppo della Val di 
Sangro diventa una esigenza 
a cui la Regione in prima per­
sona deve corrispondere. Vi 
sono, già oggi, riferimenti nel­
la legislazione statale e re­
gionale che possono essere 
tradotti in breve tempo in 
fatti concreti. Ad esempio so­
lo nel campo dell'intervento 
straordinario si può ricorrere 
a molteplici strumenti (i pro­
getti speciali per l'uso delle 
risorse idriche, per l'irriga­
zione. per la zootecnia e la fo­
restazione produttiva, il pro­
getto per le zone interne: i 
i fondi a diretta disposi­
zione della Regione previsti 
dall'art. 7 della 183; i pro­
grammi per le infrastrutture 
industriali, ecc.) che debbono 
essere tra loro coordinati. Si 
tratta di definire in tempi rav­
vicinati — attraverso un con­
fronto democratico — obietti­
vi, priorità e scadenze. Su 
questo si misurerà la capaci­
tà delle forze politiche e so­
ciali di dare valide risposte al 
la domanda di progresso e di 
civiltà delle popolazioni. 

- Gianfranco Console 

BASILICATA - Mancano i fondi: rischia la chiusura la scuola-collegio di Lagopesole 

ura primo posto, 
F istituto agrario no 
La Regione dice di non aver più soldi e vorrebbe far pagare una retta agli studenti 
Senza una seria politica di formazione rischia di diventare solo uno slogan la centralità 
dello sviluppo e rilancio delle campagne - Per risparmiare anticipate le vacanze di Natale 

Una ragazza al lavoro in una serra 

SARDEGNA - Documento del regionale del PCI 

La DC punta di nuovo 
a rinviare i problemi 

Inadeguata alla grave situazione dell'isola la scelta del tripar­
tito DC-PSDI-PRI alla Regione - Indispensabile l'unità della sinistra 

Si è svolta a Cagliari la riunione del Comitato regionale 
del PCI introdotta dalla relazione di Carlo Sanno della Segre­
teria regionale, sui temi politici nazionali e regionali e sul 
progetto di tesi per il XV Congresso del PCI. 

Nelle prossime settimane infatti avrà inizio la campagna 
congressuale in vista del Congresso nazionale che si terrà a 
Roma dal 20 al 25 di marzo del prossimo anno. 

Alla relazione di Carlo Sauna ha fatto seguito un ampio 
dibattito nel corso del quale sono, tra gli altri, intervenuti: 
Billia Pesi, Salvatore Lorellì, Francesco Macis e Francescano 
Orrù. 

I l Comitato regionale d * 
PCI h a esaminato la situa­
zione politica ed economi­
ca rilevando anzi tut to che, 
a dis tanza ormai di molti 
mesi permangono gravi e 
non t rovano soluzione 1 
problemi delle aree In­
dustriali della Sardegna. 

Part icolarmente preoc­
cupant i sono le prospetti­
ve di lavoro per le mi­
gliaia di dipendent i dei 
grandi gruppi chimici e 
delle imprese appa l t a t ac i . 
nel quali, mentre cont inua 
il ricorso alla Cassa Inte­
grazione guadagni, sono 
s ta t i annuncia t i l licen­
ziamenti di cent inaia di 
lavoratori. 

Ciò è dovuto ai r i tardi 
ed alla mancanza di inizia­
tiva del Governo nazionale 
nell 'at tuazione del piani di 
set tore — in particolare di 
quello chimico — e nella 
applicazione della legge di 
r istrutturazione finanziaria 
delle Imprese. 

Il vuoto di potere de­
te rminato dalle dimissioni 
della Giunta regionale e la 
soluzione della crisi alla 
quale è pervenuta la DC, 
pesano negat ivamente sul­
la situazione politica ed e-
conomlea. 

La Sardegna aveva bi­
sogno di una giunta in 
grado di a t tua re i pro­
grammi concordati, auto­
revole, forte del sostegno 
delle forze autonomistiche 
e perciò capace di avviare 
il confronto col governo 
nazionale sui problemi del­
l'occupazione e dello svi­
luppo, e di r iprendere, con 
slancio ed energia. la bat­
taglia per l 'autonomia e la 
r inascita. 

La giunta t r ipar t i ta , che 
gode dell'appoggio del par­
t i t i che la compongono. 
DC, PSDI e PRI, del voto 
favorevole del consigliere 
liberale e dell 'astensione 
del rappresentant i di De­
mocrazia Nazionale, è po­
l i t icamente debole ed ar­
re t ra ta e si presenta con 
u n programma velleitario 
•d elettoralistico. 

9a (fi essa 1 comunisti 
confermano 11 giudizio 
é t l tu t to negativo già e-

spresso nel dibattito e col 
voto contrario al Consiglio 
regionale. 

La Giun ta t r ipar t i ta è 
frutto di una precisa scel­
t a della Democrazia Cri­
s t i ana che h a deliberata­
mente scar ta to le ipotesi 
che avrebbero permesso la 
costituzione di un esecuti­
vo In grado di raccogliere 
I consensi di tu t te le forze 
autonomist iche: la g iunta 
di un i t à autonomistica. 
proposta dal nostro Parti­
to. e la g iunta di solidarie­
tà autonomistica con i 

tecnici comunisti , avanzata 
dalla stessa DC. 

I tat t icismi ed 1 tempi 
lunghi che h a n n o caratte­
rizzato la crisi regionale 
sono s tat i voluti dalla DC 
per giungere al r isultato di 
u n a copertura politica, 
u n a Giunta che le assicura 
seppure minima, da par te 
dei repubblicani e dei so­
cialdemocratici, e le ga­
rant isce il controllo, pres­
soché esclusivo, delle leve 
del potere. Per arrivare a 
questo risultato gli espo­
nen t i regionali della De­
mocrazia Crist iana hanno 
giocato con spregiudica­
tezza la car ta dello sfascio 
t en tando di riversare sulle 
istituzioni i contrast i in­
terni clamorosamente 
scoppiati negli ultimi 
giorni e faticosamente sa­
na t i pochi minut i pr ima 
del voto conclusivo sulla 
base di un accordo di po­
tere. 

ABRUZZO - Documento della Segreteria comunista sulla situazione regionale 

Inutile nasconderlo, la crisi c'è 
e va risolta con il PCI in giunta 

La DC non può continuare a imporre leggi in contrasto con gli accordi programmatici - I 
punti che devono essere al centro del confronto e della verifica fra le forze democratiche 

Deterioramento dei rapporti 
tra i partiti democratici 

Grave è la responsabilità 
della DC: per aver dato vi­
ta ad un quadro politico 
che presenta gravi segni di 
involuzione: per il suo 
comportamento che get ta 
un'ombra di discredito sul­
le istituzioni; e per l'in­
sensibilità verso 1 proble­
mi reali della Sardegna. 

Vi sono segni sempre 
più gravi di un generale 
deter ioramento a tut t i i li­
velli dei rapporti t ra i 
par t i t i democratici : signi­
ficativo è l 'at teggiamento 
che la DC va assumendo 
in molti Comuni della 
Sardegna dove si ricercano 
i momenti di contrapposi­
zione e di scontro. Tale at­
teggiamento può forse ri­
spondere agli interessi e-
lettorali della DC, ma non 
a quelli degli Ent i locali 
dell'isola nel quali sempre 
più si avverte, pur nella 
differenza dei rispettivi 
ruoli, l'esigenza di uno 
sforzo comune. 

Alle questioni aperte nel­
la nos t ra isola, a quelle 
dell'occupazione e del la­
voro, al malessere delle 
zone Interne, intendono 

tuale drammatica situa­
zione. 

Per perseguire questo 
r isul tato è necessario la­
vorare per l 'uni tà delle 
grandi masse popolari, su­
perando innanzi tu t to i mo­
tivi di incomprensione e di 
divisione tra i part i t i della 
s inistra . 

E' del tu t to ingiustifica­
t a la posizione di quel 
compagni socialisti che 
tendono a met tere sullo 
stesso piano le responsabi­
l i tà della DC e del comu­
nist i e finiscono per copri­
re le gravi colpe dei diri­
genti democristiani. 

E" invece indispensabile 
un impegno uni tar io per il 
rilancio della bat tagl ia au­
tonomistica e per l'attua­
zione della politica di 
programmazione democra­
tica e del programmi con­
cordati . e delle leggi ap­
provate dal Consiglio. 

La drammat ic i tà della 
situazione, la ma tu r i t à e Io 
spirito di lot ta che emer­
gono nel movimento del 
lavoratori, indicano l'esi­
s tenza delle condizioni per 
costruire u n a grande 

fare riferimento i comu- prospettiva uni tar ia delle 
nlstl per contribuire auto­
nomamente . pur nella dif­
ficile situazione creata dal­
le scelte della DC, a far 
uscire la Sardegna dall'at-

forze politiche e sociali 
della Sardegna e per scon­
figgere le forze che ostaco­
lano il perseguimento di 
questo obiettivo. 

PESCARA — Il comitato di­
rettivo del PCI abruzzese, in 
un breve documento, traccia 
le conclusioni della discussio­
ne attorno alla situazione po­
litica regionale. Stato di at­
tuazione dei programmi con­
cordati tra le cinque forze po­
litiche che sostengono la giun­
ta (DC, PCI. PSI. PSDI e 
PRI) e rapporti Interni alla 
maggioranza sono i due temi 
sui quali 11 documento si sof­
ferma, indicando nella forma­
lizzazione della crisi di fatto 
esistente alla Regione Abruz­
zese il modo corretto e chia­
ro di andare ad una verifi­
ca che corrisponda alle esi­
genze più profonde delle popo­
lazioni abruzzesi. 

Il quadro non è tutto ne­
ro, è l'avvertenza iniziale: lo 
avvio di nuovi rapporti di so­
lidarietà tra le forze politi­
che democratiche abruzzesi, 
dopo decenni di contrapposi­
zioni frontali, e la parziale ca­
duta della pregiudiziale an­
ticomunista (ricordiamo che il 
PCI è l'unico partito della 
maggioranza escluso a tut-
t'oggi dall'esecutivo) ha con­
sentito di affrontare in modo 
nuovo i problemi della re­
gione. 

I risultati più significativi 
di questa collaborazione si so­
no avuti in campo legislativo 
e nella impostazione della pro­
grammazione. Come pure 
non va dimenticato ciò che 
si è fatto per stabilire un rap­
porto diverso dal passato tra 
l'istituto regionale e le popola­

zioni abruzzesi. Tutto questo 
non è avvenuto per caso: la 
collaborazione tra le forze de­
mocratiche il contributo del 
PCI. l'unità tra comunisti e 
socialisti ne seno stati il ce-
mento fondamentale. Non so­
no neppure mancate le re­
sistenze. e rnolt*». dall'interno 
stesso della maggioranza e in 
primo luogo delia DC. e un 
contributo decisivo per arri­
vare a soluzioni positive è 
venuto dal movimento e dalle 
lotte dei lavoratori abruzzesi. 

Ora le resistenze, dice io 
sostanza il PCI, si sono fatte 
più forti, e tali da impedire, 
senza un chiarimento di fon­
do tra tutte le forze demo-

i eretiche abruzzesi, una solu­
zione dei problemi sempre 
più gravi della regione. Si ag­
grava la crisi economica e so­
ciale e Io stesso sindacato 
unitario chiede che la Regione 
passi dalle enunciazioni a 
scelte concrete e coerenti di 
programmazione anche per 
poter utilizzare pienamente i 
circa mille miliardi che, nel 
triennio, saranno disponibili, 
sia per effetto delle leggi na­
zionali, che per i fondi pro­
pri. 

La realizzazione di queste 
scelte non può non passare at­
traverso la partecipazione de­
gli Enti locali, delle organizza­
zioni dei lavoratori e del ce­
ti medi, in una parola del­
l'intera popolazione abruzze­
se. Nella DC e nella giunta. 
invece, sono prevalse negli 
ultimi mesi le posizioni più 
arretrate: la DC, dicono 1 co­

munisti, si è mossa con dop­
piezza dentro e fuori il con­
siglio regionale, è divenuta di 
fatto punto di riferimento del­
le forze più retrive della so­
cietà abruzzese. 

Il tentativo sempre più pa­
lese è stato quello di trasior-
mare la politica delle intese 
in una copertura a scelte che 
contraddicono processi di rea­
le rinnovamento. Tutto ciò ha 
paralizzato l'attività della 
giunta, ha reso vani gli sforzi 
positivi della delegazione so­
cialista, ha deteriorato pro­
gressivamente il rapporto tra 
le forze di maggioranza. 

Concretamente, le leggi di 
programma predisposte dalla 
giunta per i vari settori so­
no risultate contrastanti col 
programma concordato (tanto 
che, ad esempio, sulla legge 
per l'agricoltura PCI e PSI 
hanno votato contro). Altre 
consegue'nze sono state il ri­
fiuto di attuare le deleghe, la 
mancata iniziativa della Re­
gione Abruzzo nel dibattito me­
ridionale sulle scelte econo­
miche nazionali, il tentativo 
di scaricare, in un generico 

confronto coi governo, questio 
ni che attengono all'attività 
della Regione. 

S'impone quindi un chiari­
mento: formalizzare, respon­
sabilmente. la crisi in atto. 
cogliere questa occasione per 
una riflessione seria sulle ri­
sposte coerenti da dare ai prò 
blemi dell'Abruzzo. Far avan­
zare, di conseguenza, il qua­
dro politico regionale. 

I punti al centro del con­
frontò per il PCI, sono 60-
stanzialmente 4: Attuazio­
ne della programmazione 
(leggi di programma coeren­
ti con gli accordi programma­
tici — progetti regionali di 
sviluppo — attuazione leggi 
nazionali dalla quadrifoglio al 
piano per la casa, alla ricon­
versione industriale, alla 285 
e alla 183 — revisione del 
piano regionale di sviluppo co­
me da mozione votata in con­
siglio regionale nel marzo 
del '78): definizione di un pro­
gramma di fine legislatura che 
individui le priorità nei settori 
di competenza regionale: ri­
forma istituzionale, con l'ap­
plicazione del decreto 616 (de­

leghe a Comuni e loro asso­
ciazioni, comprensori, unità 
locali di servizio, riorganizza­
zione degli uffici regionali); 
definizione delle nomine in 
base a criteri di professiona­
lità e competenza, sconfiggen­
do la vecchia logica delle lot­
tizzazioni. 

Per i comunisti, affronta­
re questo confronto comporta 
anche sanare la contraddizio­
ne che si è determinata tra 
la partecipazione del PCI al­
la maggioranza e !a sua esclu­
sione dalla giunta. 

Il documento del comita­
to direttivo chiede esplicita­
mente l'ingresso in giunta dei 
comunisti per determinare 
scelte di effettivo cambiamen­
to, superando in una rinnova­
ta intesa tra le forze politi­
che democratiche le attuali 
resistenze ad uno svilup­
po programmato della regio­
ne. Questo non può avvenire 
è l'avertenzu finale, senza 
una forte spinta unitaria del­
le masse popolari e in primo 
luogo senza una iniziativa dif­
fusa dei comunisti con tutte le 
loro organizzazioni. 

Nostro servizio 
LAGOPESOLE (Avigliano) — 
In una delle tante frazioni-
ghetto delle zone interne del­
la rvgione, quasi ai piedi del­
lo storico castello di Barba-
rossa, in una cornice di pic­

coli appezzamenti di terra 
che dividono le aziende conta-
cline, si trova uno dei quat­
tro Istituti Professionali di 
Stato per l'Agricoltura della 
Basilicata. Quasi al centro 
dell'agglomerato rurale della 
frazione di Avigliano — dove 
si vive esclusivamente di un' 
agricoltura familiare mista a 
piccole attività artigianali — 
un piccolo cancello consente 
l'ingresso all'istituto. Qui il 
« vecchio » e il « nuovo » sono 
fisicamente presenti: il vec­
chio edificio della scuola (5 
classi per un totale di 125 
futuri agrotecnici) da una 
parte e la nuovissima costru­
zione a due piani del collegio 
annesso (50 giovani di ambo 
i sessi in tutto) dall'altra. A 
pochi passi i due pullmini del­
la scuola che raccolgono quo 
tidianamente gli studenti del 
le frazioni e dei comuni li­
mitrofi, sostano davanti ad 
una piccola stalla clic sareb­
be dovuta servire allo studio 
dei giovani, ma che invece 
è gestita direttamente dal di­
rettore fenico dell'istituto. 

Ci ha spinto a venire fin 
(im il grido d'allarme lan­
ciato dagli studenti del colle­
gio sul futuro dell'istituto sco­
lastico: negli ultimi giorni è 
stata notificata ai giovani e 
alle famiglie una strana let­
tera del Dipartimento regio­
nale alla formazione profes­
sionale secondo la quale se 
non pagheranno una retta (pa­
re per il momento minima) c'è 
il rischio della chiusura. Del 
resto già da un paio di set­
timane i collegiali — per la 
maggior parte di famiglie 
contadine — provenienti dai 
centri più lontani della pro­
vincia di Potenza, stanno 
stringendo la cinghia sal­
tando qualche pasto, mentre 
la direzione dovrebbe decide­
re. per risparmiare ulterior­
mente, di anticipare le va­
canze di Natale, rimandando­
li a casa qualche giorno pri­
ma. Motivo ufficiale: la Re­
gione Basilicata non ce la fa 
a pagare complessivamente 
tutte le spese per tenere in 
vita il collegio annesso all' 
IPSA. 

Così, mentre si continua ad 
organizzare conwgni. confe­
renze, dibattiti pubblici sul 
ruolo dei giovani nell'agricol­
tura lucana, mentre prospera 
una vera e propria lettera­
tura su questo argomento, a 
Lagopesole 50 studenti decisi 
a formarsi professionalmente 
per continuare a vivere in a-
gricoltura. potrebbero essere 
da un giorno all'altro rispedi­
ti definitivamente a casa, se 
non intervengono subito fatti 
nuovi. 

Gli studenti che incontria­
mo sono tutti concordi: se è 
vero che vogliono continuare 
gli studi è anche vero che 
non se la sentono di chiedere 
altri sacrifici alle loro fami­
glie. In alcuni traspare, con 
un pizzico di rassegnazione. 
il proposito di tornarsene nel­
l'azienda contadina da dove 
sono partiti con la speranza 
di aiutare concretamente il 
padre a risolvere le sorti eco­
nomiche della famiglia intro- i 

ducendo le innovazioni impa­
rate a scuola. 

« Ho scelto questa scuola 
— ci dice Donatina, 20 anni, 
V classe sporimentale — so­
prattutto perché da noi le 
donne dirigono in maggior nu 
mero (ma solo nomina linea 
te) le aziende contadine, per 
consentire al marito di fare 
anche il bracciante, l'edile: 
poi. però, a contare sulle scoi 
te sono esclusivamente gli uo 
mini. Con la qualifica profes 
sionale voglio dimostrare che 
anche le donne sono capaci 
di dirigere un'azienda, anche 
se mi fa paura la verifica del 
dopo diploma... » 

Il discorso scivola naturai 
nienti? sullo .sbocco occupa 
zionale. 

«Siamo coscienti che co i 
dizioni indispensabili per una 
nostra collocazione nell'agri. 
coltura lucana -- interviene 
Leonardo, li) anni, IV anno — 
sono la meccanizzazione, la 
riforma dei patti agrari che 
consenta a quanti lavorano la 
terra di esserne proprietari e 
una legislazione adeguata, di 
incentivo alle cooperative che 
pur tra mille difficoltà stanno 
nascendo. In Basilio-a il no­
stro impegno è un po' una 
.scommessa contro la natura. 
contro il clima sfavorevole. 
ma l'unico che può assicurare 
reddito futuro ai giovani *. 

« Una proposta concreta — 
continua Leonardo — l'aveva­
mo avanzata lo scorso anno 
attraverso la mobilitazione 
generale sfociata neH'.vcupa 
zione della scuola, con la ri­
chiesta di un nostro albo prò 
fessionale. perché il pezzo di 
carta conti di più. C"ò -,tata 
data soltanto una risposta e-
vasiva dall'assessore regiona­
le alla formazione professio 
naie... ». 

Il dibattito sfiora cento al­
tri argomenti: la nuova quali­
tà della vita nelle campagne 
(« non è possibile la sera con­
tinuare a fare figli perché 
non c'è altro da fare...»): 
la richiesta di maggiore pra­
tica nello studio (« l'isti­
tuto non dispone di un'area 
sperimentale e i macchinari 
agricoli sono inutilizzati... >): 
un legame più stretto forma­
zione professionale occupazio 
ne (« potremmo fare dei corsi 
retribuiti di sperimentazione 
pratica subito dopo il iiplo 
ma...»); la riforma della 
scuola superiore (* il nostro 
istituto cambierà denomina­
zione. da professionale a tec­
nico agrario, con un rapporto 
diretto con il distretto scola­
stico di Avigliano.-.i-): la 
mancanza dell'università in 
Basilicata («almeno la facol­
tà di Agraria ci serve subi­
to... >). In tutti però c'è an­
che la preoccupazione di cam­
biare la mentalità dei colti­
vatori, di acquistare la loro 
fiducia per aiutarli con la spe­
cifica competenza tecnica a 
migliorare la produttività del­
l'azienda e il tenore di vita. 

Per il momento, il primo 
problema resta quello della 
salvezza del collegio-scuola. 
attraverso l'intervento del di­
stretto scolastico, dell'asses­
sore regionale alla formazio­
ne professionale, tenendo con­
to di tutte le esigenze avan­
zate dagli studenti e. in pri­
mo luogo, quella di non dover 
« pesare » economicamente 
ancora sulle famiglie. 

Arturo Giglio 

SICILIA - Insediata la commissione per l'assegnazione dei finanziamenti 

Passo in avanti per le coop di giovani 
Occorre ora che i progetti presentati vengano esaminati e approvati al più presto - Nella regione circa 170 le 
cooperative - Problemi di gestione e di assistenza - Occorrono scelte che vanno al di là della legge regionale 

Si è insediata da pochi 
giorni (e con notevole ritar. 
do) la commissione regionale 
per l'occupazione giovanile, 
cui la legge regionale inte­
grativa 37 affida fra l'altro il 
compito di esprimere pareri 
per rassegnazione del contri­
buti finanziari alle coopera­
tive di giovani. 

Si apre cosi la fase dell'at­
tuazione della legge 37. Il pri­
mo obiettivo che ci ponia­
mo è quello di utilizzare pie. 
namente gli stanziamenti per 
il 78 esaminando subito le 
domande ed i progetti delle 
cooperative già presentati al­
la presidenza della Regione 
da una parte, e dall'altra di­
scutendo i piani (formazione 
professionale, piano di assi­
stenza tecnica) che l'assesso­
rato alla presidenza deve pre­
disporre. 

Vale forse la pena di ri­
cordare che. quando da par. 
te nostra si cominciò a pro­
porre, dopo l'approvazione del­
la legge 285, la costituzione 
di cooperative di giovani, in 
agricoltura, ci si scontrò con 
l'incredulità generale. Oggi le 
cooperative di giovani, (pre­
valentemente agricole, zoo­
tecniche, turistiche e di ser­
vizi) sono circa 170 In Sicilia: 
una realtà corposa dunque, 

che pone grandi problemi di 
gestióne e di assistenza, so­
prattutto nella fase dell'ela­
borazione dei progetti di svi­
luppo e dell'avviamento, ma 
che comunque costituisce una 
possibilità nuova per la Re-
gione. 

Con questa ottica bisogna 
guardare al problema dell'at­
tuazione della legge regionale 
37. conquistata sull'onda di un 
movimento reale della gio­
ventù siciliana e grazie all'im­
pegno del PCI all'ARS e nel-

nalizzati a creare migliori 
condizioni per gli investimenti 
nell'agricoltura e nell'indu­
stria: sono questi i banchi di 
prova di una scelta meridio­
nalista di politica economica 
che deve trovare nel piano 
triennale il suo concreto qua­
dro di riferimento e che può 
consentire di sviluppare in 
Sicilia un tessuto imprendito­
riale diffuso, di cui le coo­
perative dei giovani — e non 
$<o:o quelle dei giovani — de­
vono essere uno dei fonda­

la maggioranza. Nessuno può mentali soggetti 
permettersi di ignorare l'ur­
genza di dare risposte positi­
ve alla sollecitazione che è 
venuta dalla gioventù sicilia­
na. né di dilazionare e sfilac­
ciare i tempi della attuazione 
della legge 

Ma la diffusione del movi­
mento delle cooperative di 
giovani pone anche allri pro­
blemi e sollecita altre scelte. 
che vanno ben al di là della 
legge 37. 

In. sostanza, è in discussio­
ne Il ruolo che la cooperazio­
ne giovanile dovrà svolgere in 
Sicilia nei prossimi anni. Pia­
no agricolo-alimentare. inve­
stimenti delle PP.SS. nel set­
tore dell'industria alimentare, 
piani di settore, progetti spe­
ciali di opere pubbliche fi-

ET sulla base di questo pro­
getto ambizioso che occorre 
guardare alla coopcrazione 
giovanile, non soltanto nei 
settori in cui si sono già svi­
luppate le iniziative, ma an­
che nell'industria — in par-
ticolar modo la trasforma­
zione del prodotti agricoli — e 
nel settore dell'edilizia, per 
citare soltanto due esempi. 

Ciò richiede, anche da par­
te della regione, la capacità 
e la volontà politica di guar­
dare al problema delle coope­
rative tll giovani — e più In 
generale al problema dell'oc­
cupazione giovanile — come 
punto di riferimento obbliga­
to di tutte le sue scelte po­
litiche di fondo, della propria 
iniziativa verso 11 governo 

e delle proprie scadenze di 
avvio della programmazione 
settoriale. Si t rat ta inoltre 
per il governo regionale di 
abbandonare una linea schi­
zofrenica per cui a fronte 
della scelta compiuta dall' 
ARS con l'approvazione della 
legge 37. caratterizzata fon­
damentalmente dalla volontà 
di sostenere le forme di Im­
pegno produttivo della gio­
ventù. si gestiscono Invece I 
progetti regionali di servizi 
soc:almente utili secondo una 
linea assistenziale. 

La situazione, da questo 
punto di vista, è ormai di­
ventata intollerabile: i comu­
ni non hanno ricevuto alcu­
na indicazione utile sulle mo­
dalità di svolgimento dei pro­
getti. sicché : corsisti vengono 
spesso adibiti ad attività di 
ordinaria amministrazione: 
:n molti casi, non hanno co­
minciato ancora a lavorare. 
La formazione professionale è 
stata considerata come un a-
dempimento formale. Inol­
tre non è spiegabile l'esclu­
sione di alcune cooperative 
dalla realizzazione dei pro­
getti. 

II secondo obiettivo che po­
niamo nel calendario dei la­
vori della commissione, é 
quello di procedere in tempi 

brevissimi, ad una verifica 
globale sullo stato di attuazio­
ne dei progetti regionali. In 
particolare, si tratta di ga­
rantire la necessaria elastici­
tà all'iniziativa dei comuni 
nella realizzazione del proget­
ti. ed una seria Impostazlo 
ne della formazione profes­
sionale 

Per quanto riguarda i pro­
getti non ancora avviati, oc 
corre procedere subito alla lo­
ro revisione secondo le mo­
dalità previste dalle modifi­
che alla 285 e avviarli al piò 
presto: tra questi, va data 
priorità a quelli relativi al tu­
rismo. al censimento delie 
terre incolte e della rete i-
drica e fognante. 

Intanto — se ne sta discu­
tendo a Cosenza al convegno 
del PCI e della FOCI — la 
proposta di un piano straor­
dinario di lavoro per i gio­
vani. può essere l'occasione 
per saldare l'intervento stra­
ordinario e di emergenza ad 
un più generale complesso di 
interventi per lo sviluppo del 
Mezzogiorno: anche su que­
sto la regione è chiamata a 
misurarsi. 
M. G. Giammarinaro 
Segretario regionale jfcfltano 

delta FGCI 


